
Gorbaciov 
replica a Eltsin 
«Mi accusi? 
Fuori le prove» 
Gorbaciov sfida Eltsin. «Se avete documenti che mi 
accusano rendeteli pubblici». Così l'ex presidente 
sovietico ha reagito alle accuse diffuse da Poltora-
nin che aveva detto: «Abbiamo le prove, possiamo 
inchiodarlo alle sue responsabilità e bruciarlo». In 
una intervista all'Unito l'ex vicesegretario del Pcus, 
Ivashko, difende Gorbaciov: «Non ho mai visto do
cumenti di appoggio al terrorismo». • 

Ma rottantanove 
chi l'ha inventato? 

ANDREABARBATO 

Possibile che per anni e 
anni, dall'85 in poi, si 

siano sbagliati tutti, capi di 
Stato e governanti, amba
sciatori e funzionari inter
nazionali, comunisti e non 
comunisti, giornalisti e let
terati, storici e saggisti poli
tici? Possibile che Mikhail 
Sergeevic abbia ingannato 
il mondo intero, masche
rando dietro i suoi occhiali 
di metallo una doppiezza 
diabolica? È credibile che 
non abbiano avuto sospetti 
né Ronald Reagan né il suo 
successore Bush, che pure 
era abituato a stanare i dop
piogiochisti, e che invece lo 
descrisse come «l'architet-

' to» delle .riforme? JE l'uomo 
del discorso alle , Nazioni 

- Unite, che parlava di disar
mo e di pace, di nuova era 
per il mondo, e che somi
gliava - cosi disse la stampa 
mondiale - più a Jefferson 
che a Lenin, poteva essere 
in realtà il Grande Vecchio 
dell'eversione intemazio
nale? E le folle di Manhattan 
e di Roma e di ogni angolo 
del mondo, non Tessero sul 
suo viso alcun segno di una 
malvagia ambiguità? 

Siamo a questo. A dover 
attendere (per la verità con 
grande scetticismo) di «fre
mere per l'indignazione». Ci 
è stato promesso che que
sta è la sensazione che pro
veremo quando i cassetti 
del Cremlino, del Pcus e del 
Kgb avranno finito di vomi
tare rivelazioni, vere o false 
che siano. Quel giorno, im
minente, avremo sotto gli 
occhi le prove inconfutabili 
di - un'accusa clamorosa 
che la nuova dirigenza rus
sa ha lanciato contro Gor
baciov e che ora deve so-

t stenere davanti all'opinione 
' pubblica mondiale. E cioè 
che l'uomo della perestroj-
ka. nei suoi anni di potere, 
abbia finanziato e armato il 
terrorismo mondiale, gli 
eserciti clandestini, i cospi
ratori, i ribelli. 1 baschi, gli 
irlandesi dell'Ira, ma perfi
no le Brigate rosse. Gorby 
alle spalle di Moretti e Galli-
nari? Si rimane di sasso. E 
poiché l'incredulità è totale, 
lo stupore si trasferisce sui 
nuovi dirigenti sovietici, sui 
metodi gangsteristici della 
lotta politica a Mosca. '• -

A confermare le «rivela
zioni» non è uno qualun
que, è un vice pnmo mini
stro, e titolare dell'informa
zione, in realtà l'uomo al 
quale è affidata la trivella
zione della miniera dei dos
sier, da diffondere, vendere, 
minacciare, contraffare. Da 
usare, comunque, per pun
tellare il pericolante potere 
di Boris Eltsin, la sua figura 
controversa, le sue scelte 
impopolari, il suo regno mi
nacciato sempre più dalla 
disocuppazione, dall'infla
zione e dalla fame. Nella 
fanghiglia di quelle presun
te verità di Stato, Mikhail 
Poltoranin dice di aver tro
vato i documenti che com
provano come Gorbaciov 
sia un criminale penale, co
me abbia sottratto denaro 
allo Stato sovietico anche 
per aiutare il terrorismo, e 
come inviasse le armi sulle 
navi della flotta militare, ab
bandonandole in oceano 
su zailere perché (ossero 
raccolte dai complici. - -

È quasi inutile ricordare 
come tutto questo avvenga 
al culmine di un dissidio 

profondo fra Eltsin e Gorba
ciov; con il secondo che 
non nasconde in interviste 
le sue aspre critiche ad un 

. potere «autoritario e setto-
, rio», e il primo che - dopo 
* avergli ingiunto di rinuncia-
, re alla politica -, ha tolto ai 
, rivale ogni simbolo di pre

stigio, ed è passato poi al-
, l'assalto finale, quello che 

dovrebbe portare in luglio 
ad un processo politico e 

valla condanna di Gorba
ciov. 

. Ora per chiunque di noi il 
problema non è tanto quel
lo di deplorare un regime 
che per sopravvivere deve 

. ingoiare se stesso, la pro
pria storia e la propria me-

, moria'. Né di ricordare a Elt-
* sin che, se oggi non e co

stretto a battere I tacchi da
vanti a qualche generale, lo 
deve solo all'uomo che 
vuole cancellare dalla sto-

' na. Quello che ci interessa è 
capire perché volino in aria 

' queste schegge di verità e di 
menzogna, e perciò a cosa 
si debba credere e a cosa 

'• non si possa prestar fede. 
Noi siamo rimasti, con gli 

. strumenti di cui disponia-
'. mo, al Gorbaciov idealista • 

ma sconfitto, l'uomo che 
voleva cambiare troppo 

'' senza rinunciare a nulla, 
ma che intanto aveva spa-

- lancato al futuro un bel 
.- pezzo del nostro mappa

mondo. «Uno schiaffo al co-
' m italo per il Nobel», dice 

ora Poltoranin: ma fra que-
* sto burocrate eltsiniano e 

l'Accademia di Svezia a chi 
' dobbiamo credere? 

A l culmine della sua po
polarità mondiale, si 

. diceva di Gorbaciov che 
. avrebbe vinto le elezioni in 

molti paesi del mondo, ma 
probabilmente le avrebbe 
prese nel suo. Accanto ai 

. suoi meriti cosi visibili, gli 
studiosi di cose sovietiche 
elencavano anche i suoi er-

. rori gravi: la perestrojka era 
una facciata nobile, con 
dietro ben poco. L'Urss non 
aveva sconfitto la povertà, 
né l'anarchia, n«S l'indolen
zii burocratica. I treni erano 

• fermi per mancanza di car
bone, gli ospedali per man
canza di medicine. Manca
vo persino il sapone. La 
gente era scontenta, e non 
gradivano, i cittadini sovieti
ci, né i lunghi discorsi televi
sivi di Gorby, né i suoi viaggi 
all'estero. Ma fuon era una 
star, un eroe popolare, l'uo
mo del disarmo, dei muri 
abbattuti, della libertà di 
parola. Ora ci vengono a di-

- re che dietro questo perso
naggio, già cosi complesso, 
c'era in realtà un cinico bu
rattinaio, che complottava 

• contro le democrazie che 
voleva imitare. 

Siamo ormai abituati a 
* tutte le sorprese, anche le 
' più sgradevoli. Ma abbiamo 
. gif; visto quale uso distorto 
, si possa fare delle carte che 

giacciono negli archivi di 
Mosca. • Poltaranin dovrà 
perciò essere molto convin-

• cente per non perdere la 
faccia. La sua non è più una 
sfida interna, ma una scom
messa contro tutti coloro 
che, per sei anni, hanno 
pensato che quell'uomo 
del Cremlino, fra mille sba
gli e reticenze, fosse sincero 

* quando diceva che «la forza 
' non può più essere uno 

stnimento di politica inter
nazionale». 
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Settimanale dei diritti 
del consumi e delle scolte 

O G N I S A B A T O 

con rUnità 
Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Ridotta la Gozzini, fermo di polizia di 13 ore, sconti per i pentiti, isolamento per i boss 
Maxiblitz, in carcere soprattutto «pesci piccoli». Martelli: vogliamo le cosche in ginocchio 

Scattano le leggi antimafia 
1300 arresti, metà rilasciati 

Il governo approva un pacchetto di misure antima
fia e, nella notte tra lunedi e martedì, scatta un ma
xi-blitz in tutta Italia. Fermate 1300 persone. Ma, con 
il passare delle ore, molti sono tornati a casa. 1 mini
stri Martelli e Scotti hanno illustrato i provvedimenti: 
carcere più duro per i boss, benefici per ' pentiti, 
modifiche del nuovo codice. Ripristinato il fermo di ' 
polizia: 13 ore. «Vogliamo i boss in ginocchio». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Ventiquattr'ore di 
silenzio, per fare una sorpresa 
ai boss. Il governo ha approva
to l'altro ieri un pacchetto di 
misure antimafia, ma le ha re
se note soltanto ieri. Nella not
te è scattato un maxi-blitz in 
tutta Italia. Fermate, alla luce 
dei nuovi provvedimenti, sette
cento persone. Boss? No, a 
quanto pare: soprattutto «pesci 
piccoli». Con il trascorrere del
le ore, molti sono stati rilascia
ti. Intanto, a Roma, Martelli e 
Scotti spiegavano le nuove mi
sure e «la filosofia» che le ani
ma. Alcuni provvedimenti ri-

, cordano da vicino quelli adot
tati negli anni di piombo. Ripri
stinato, ma in modo tenue, il 

fermo di polizia. Tredici ore. 
Aboliti, per i mafiosi che non 
collaborano con la giustizia, 
tutti i benefici previsti dalla leg
ge Gozzini. Gli 'irriducibili- fi
niranno in isolamento. I penti
ti, invece, avranno una serie di 
agevolazioni. Quello che cam
bia, però, è soprattutto il nuo
vo codice di procedura pena- ' 
le. Ne esce potenziata la fase 
delle indagini. Maggiori poteri ' 
ai giudici e alla polizia. Sono 
allungati i termini delle indagi
ni preliminari, da sei mesi a . 
due anni. Altri provvedimenti: 
pene severe per chi rilascia fal
se testimonianze, possibilità di 
confiscare i patrimoni «sospet
ti». 
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Niente accordo 
La Cecoslovacchia 
si spaccherà? 
Praga e Bratislava sempre più vicine al divorzio. Nul
la di fatto nella trattativa avviata lunedi tra Klaus e 
Meciar. Si parla ancora ma il piano inclinato della 
separazione è difficile da risalire. Klaus: «I punti di 
accordo sono pochissimi, abbiamo una concezione 
opposta dello Stato». La Slovacchia potrebbe pro
clamare la sovranità il 23 giugno. Domani il presi
dente Havel incontrerà Meciar. 

JOLANDA BUFAUNI 

Vincenzo Scotti 

Non basta un decreto 
LUCIANO VIOLANTE 

Se il momento non fosse grave si potrebbero usare parole 
assai dure. Ma deve prevalere il senso di responsabilità. 

Queste misure dovranno essere esaminate dal Parlamento in 
tempi rapidi, ma con attenzione profonda. Il merito maggiore 
del decreto 6 lo squademamento di tutto ciò che è possibile 
correggere nell'attuale sistema per cancellare le rendite giudi
ziarie che alcuni vistosi errori del codice avevano regalato a 
tutte le forme di criminalità organizzata. Gli indirizzi seguiti 
sono tre: anticipazione del momento formativo della prova. • 
dal dibattimento alla fase precedente; espansione e rafforza
mento dei poteri di polizia: maggiori possibilità di utilizzazio
ne dei pentiti. Si tratta di indirizzi in se pienamente condivisi
bili, gli stessi che erano alla base della relazione della com
missione Antimafia. Essi però sono stati attuati con forzature 
che non sembrano ne utili né accettabili. Una particolare 
preoccupazione è connessa alla reintroduzione, seppure sot- ' 
to travestimento del fermo di polizia. Fu inutile per i terroristi; 
non 6 il caso di ripetere quell'esperienza. Alla eccessiva riso
lutezza sul piano processuale si accompagnano il silenzio 
sulla cruciale questione degli appalti, che era stata affrontata 
in Consiglio dei Ministri ed una timidezza eccessiva in materia ; 
di confisca dei beni di provenienza criminale. Gran parte del
le misure proposte sono utili e le altre si dovranno correggere. • 
Ma tutto ciò resterà sulla carta se la macchina amministrativa 
non sarà in grado di reggere la sfida dell'avversario. , • - < 
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Che Tempo Fa 

«Jefrfe 

D a cittadino disciplinato, ieri ho dedicato addirittura 
dieci minuti del mio tempo alla lettura di un arti
colo sul famosissimo Silvio Lega, favorito - mi di

cono - per la segreteria de. Nonostante mi sia applicato, 
ho capito solo due co«e; che è di Torino e che è doroteo. 
Ma poiché non so assolutamente che cosa significhi do
roteo, né ho la minima intenzione di impararlo, ne ho ca
pita una sola: che è di Torino. Un requisito, ammettiamo
lo, di assoluto rilievo poi tico e ideale. Tanto che. secon
do indiscrezioni, da qualche giorno lo statista Silvio si 
presenta a tutti con questo secco ma convincente pro
gramma di risanamento della nazione: «Piacere, Lega. 
Sono di Torino». O ancht, quando ha fretta: «Lega, To». A 
Torino ho un caro amico che si chiama Roberto Boscaro-
lo. Lo candido alla segreteria de. Basta che si presenti a 
piazza del Gesù con un certificato di residenza, in carta 
semplice, stringendo la mano al custode e pronunciando 
la parola d'ordine: «Boscarolo. Sono di Torino». Ha otti
me chances: almeno le stesse di Lega. " / - i r v s*--
Ps - Forse ho capito cosa vuol dire doroteo. O della Dora 
Baltca, o della Dora Riparia, - v -" • »# - - *. ,.«..< 

>, , • . *..<•- ."••• MICHELE SERRA 

• 1 II presidente Havel calma 
gli animi ma Klaus e Meciar, 
vincitori rispettivamente delle 
elezioni a Praga il primo e a 
Bratislava il secondo, sono ad 
un passo dalla rottura definiti
va. Di ritomo dal primo round 
negoziale il leader ceco Klaus 
ha detto: «Ci dividono diver
genze profonde e sostanziali 
sull'avvenire della Cecoslovac
chia». E poco dopo Meciar, la
pidario, regalava ai cronisti 
questa battuta: «La federazio

ne è Unita». Due dichiarazioni 
chiosate a tarda sera da Havel: 
«È prematuro parlare della fine 
della federazione. Tutto dipen
de dal negoziato». Klaus e Me
ciar si sono incontrati lunedi in 

- una villa vicino Bmo, a metà' 
strada tra la capitale ceca e 
quella slovacca, e 11 hanno di
scusso Tino alle tre di notte. 
Senza un nulla di fatto. Ma il 
negoziato va avanti. Domani a 
Praga Havel incontrerà il lea
der slovacco Meciar. 
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Il Pds discute sul congresso straordinario, poi sceglie una conferenza organizzativa 

Sbarramento sulla candidatura Craxi 
La De: governo di grande coalizione 
Nostro sondaggio: 
per palazzo Chigi 
Segni il supervotato 

SEGNI j 

SPADOLINI 

MARTELLI 

CRAXI 

Questo 6 il risultato del sondaggio che «l'Unita» ha condotto interpellando 89 
personaggi. A Palazzo Chigi il preferito è Mario Segni, seguito a distanza da 

' Spadolini. Martelli riesce a sorpassare Craxi che si piazza solo al quarto posto.,. 

DI M ICHELE ROGGI SACCHI • A P A G I N A 3 Mario Segni 

Il Psi va al Quirinale con un aut-aut: o Craxi o nien
te? Scalfaro conclude oggi, ricevendo anche il Pds e 
la De, il primo giro di consultazioni sulla formazione s 
del governo. Sgombrato il campo dal quadripartito, "; 
la strada di più ampie convergenze resta irta di osta
coli. I no a Craxi crescono. De Mita: «Non è la solu- " 
zione adatta». D'Alema: «Sarebbe tragico per la sini
stra». Si candida Bossi, lì La Malfa stoppa i suoi... *» •. 

P.CASCELLA A . U 3 S S F.RONDOUNO 

• • ROMA. Giornata campale 
oggi al Quirinale. Le delega
zioni del Psi, del Pds e della 
De si pronunceranno sulla for
mazione del nuovo govems. 
La Direzione de chiede un g> 
verno di «larga convergenza», 
il coordinamento del Pds «di 
svolta». L'esecutivo socialista 
è per una soluzione «forte e 
autorevole», per la quale off « 
la candidatura di Craxi. Ma ì-
nora Scalfaro ha raccolto so© 
dei «no». Per D'Alema sarebbe 

«una tragedia per la sinistra».-
" La Lega Nord propone Bossi. 

Mentre La Malfa sbarra la stra
da alle candidature di Visenti- ' 
ni e Spadolini se non fossero , 
autorizzate dal Pri. Un gine- . 
praio che induce il Quirinale a 

_ prevedere un secondo giro di : 
" consultazioni. Il Pds ha di- • 
• scusso ieri la proposta di un 
' congresso straordinario, si è 

scelto di andare ad una confe-
v renza d'organizzazione, "r ' , 

ALLEI»AQINE4o5 

Io difendo le mamme-nonne 

SERGIO SERGI A PAGINA 1 1 

• 1 Titoli allarmati in questi 
giorni sui giornali e sui roto
calchi: «Madri a sessant'annl», 
•Arriva la mamma-nonna!», 
«Poveri bambini, chi si occu
perà di loro dopo?» e con quel 
«dopo»ci si riferisce alla morte 
della «sciagurata» madre che 
certamente lascerà dietro di 
sé un orfano precoce e dispe
rato. I moralisti prendono la 
penna e difendono le ragioni 
della maternità «naturale», of
fesa dalle assurde pretese di 
queste donne • capricciose, 
egoiste e prepotenti che pre
tendono di diventare madri 
nonostante i capelli bianchi. 

Eppure nessuno si sottrae 
ai farmaci e alle trovate scien
tifiche che allungano la vita. -
Nessuno trova niente da ridire 
sui vaccini, i sieri, le penicilli
ne che hanno sbaragliato le 
malattie mortali che insidiava
no la vita dei nostri nonni e bi
snonni. I vaccini, i sien, i far
maci antivirali sono anch'essi 
prodotti che tendono a modi
ficare in qualche modo il cor
so «naturale» della vita. 

Un uomo, ricordiamolo, nel 
secolo scorso veniva conside
rato vecchio a cinquant'anm. 

Mi viene in mente Balzac che 
ad un certo punto scrive: 
«S'approcha un veillard de \ 
cinquant'ans». Un vegliardo di 
cinquant'anni. E possiamo ' ' 
immaginarlo: curvo, col ba
stone, i capelli bianchi, senza , 
denti. Cosi si nduceva la mag-. 
gioranza degli uomini una 
volta raggiunto il mezzo seco
lo. Ed era già un miracolo se * 
raggiungeva quell'età, perche ' 
i più morivano prima per una -
delle tante malattie di cui non 
si conoscevano i nmedi. 

Insomma noi già interve
niamo pesantemente sul cor
so della «natura». E non pos
siamo lamentarci dei risultati. 
Ai tempi della mia bisnonna, 
una metà dei bambini che na
scevano, morivano. Oggi que
sto succede solo nei paesi che 
non dispongono di uno svi
luppo scientifico avanzato. E 
ci sembra una cosa inconce
pibile, vergognosa. Se potessi
mo, li faremmo subilo parteci
pi di quel livello di vita che 
rende l'uomo libero (per lo 
meno in parte) dalla schiavitù 

DACIA MARAMI 

delle malattie che decimava
no i nostri avi. 

Quando però i medici dico
no che una donna può, grazie 
a quella stessa scienza, recu
perare il suo ciclo riproduttivo 
e partorire in eia matura, ecco : 

che tanti si scandalizzano e ti
rano fuori i grandi ragiona
menti sulla «intangibilità» del
la «natura umana».Di uomini 
felicemente padn a sessanta, 
anche a settanta anni ne ve
diamo tanti e nessuno ci trova ' 
niente da ridire. Nessuno si 
chiede preoccupalo se non 
sia un atto di puro egoismo, 
visto che presto «lasceranno 
degli orfani». •» , * 

Sembra che l'uscita dallo , 
stereotipo della naturalità sia \ 
molto più difficile per una 
donna che per un uomo. La 
madre in attesa, per l'immagi
nazione popolare, non può 
discettarsi molto da quella fi- . 
gura affascinante e dolcissima 
che nempie i bellissimi quadri 
di cui adorniamo, anche se 
solo in nproduzione meccani
ca, i nostri salotti: la Madonna 
di Leonardo, la Madonna di 

Beato Angelico, la Madonna 
di Bellini e cosi via. Tutte fac
ce di giovinette dall'aria timi
da e ubbidiente, vergognosa e " 
felice. — - ' 

Ho letto che il dottor Flami-
gni, specialista in questo cam
po, ha risposto ad un giornali
sta: «E diremo di no alla can
tante sessantacinquenne che 
vuole un figlio per tornare sul
le prime pagine». Beato lui 
che ha di queste certezze; una * 
volta venivano attribuite solo 
allo sguardo attento e corruc
ciato del Dio Padre, il solo ca
pace di penetrare nelle zone 
più recondite della coscienza. ' 
A me pare moralistico e su
perficiale inquisire su' perché 
di un desiderio di maternità. 
Chi stabilisce quali sono le ra
gioni «buone» o «giuste» per <• 
avere un figlio? È sicuro che 
una ragazza di vent'anni sia 
spinta dalle ragioni buone 
mentre una donna di sessanta 
no? O semplicemente si dà 
per scontato che una ragazza . 
di vent'anni fa il suo «dovere», 
mentre si presume che una 

donna di sessanta faccia il suo 
«piaceri:»? 

Altro'/e, proprio lo stesso 
dottor Hamigni ha detto con 
molto buon senso che la «vita 
si sposla in avanti, presto si 
potrà ritardare di molto l'età 
riproduttiva delle donne. E al
lora cosa faremo? Impedire
mo loro di procreare perché 
troppo vecchie? Chi ha mai 
pensato di vietare ad un uo
mo di settanta anni di avere 
un -~ figlio?... - bisognerebbe 
creare elei laboratori di bioeti-
ca capaci di dare indicazioni 
omogenee ai medici». r -w. '• 

Insomma tutti accettano di 
buon grado di allungare la 
propria vita, di mettere un pa
ce-maker al cuore ballerino, 
di innestare protesi dentarie, 
di seguire diete rigorose, di 
mutare le abitudini vecchie di 
secoli, ina senza riflettere sui 
cambiamenti di sensibilità 
che queste mutazioni portano 
con sé. Senza riflettere sulla 
trasformazione dei ruoli, delle 
mentalità, dei luoghi comuni. 
E certamente quello della ma
ternità é un mito che andrà ri
visto da cima a fondo con co
raggio e intelligenza. . . - -

Ecco il cuore 
della galassia M51 
una X di polvere 
su un buco nero 

Ecco l'immagine scattata dal 
telescopio Hubble nel dicem
bre scorso, ma resa pubblica • 
dalla Nasa solo ien: il nucleo 
della galassia MSI (distante • 
20 milioni di anni luce dalla 
Terra) attraversato da una X. I 

mmmmmmmmm^^^^^^^mm^m. due bracci scuri sarebbero for
mati dalla polvere stellare n-

succliiata da un buco nero, d massa probabilmente equivalente 
a quella del sole, che si troveiebbe proprio al centro della galas
sia La X misura, da un estremo all'altro, cento anni luce. . 
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